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il «pierino» della tv, rifiuta l'invito di Baudo 
a partecipare al prossimo «Fantastico» 
e annuncia l'intenzione di fare l'inviato all'estero 

,H ong Kong VedirePro 
a sette anni dalla Cina. Nel 1997 farà parte 
della Repubblica popolare 
e il suo cinema riflette i timori per il futuro 

CULTURAeSPETTACOI.1 

Le passioni di Amendola 
À dieci anni dalla morte 
ricordiamo il leader 
che ispirò grandi battaglie 
è suscitò molte polemiche 

GERARDO CHIAROMONTI 

I Amendola, come tutti 
' gli altri capi storici» del Pei, 
, lu una personalità affasci-
'< nante che ha lasci i lo una 
' traccia profonda nella storia 
; de! nostro paese: m i fu an-
< che una personalità conlrad-
• dittoria. Nessuno può mette-
* re In discussione chi: Amen-
'• dola rappresentò, nel Pei, an-
; che per molivi fam liari, un 
'.forte punto di colle: {amento 
i con la migliore tradii ione de-
,.; mocrulka e liberale • Iella pò-
!lilic4 nazionale. Qmndo pò-

_, lemfezav* (e lo face/a, nalu-
ralmente. in modo /ivacissi-

;. mo)con Ugo La Malia o con 
'• Norterto Bobbio o con altri. 
i quesi sentivano che Amen

dola ero come uno di loro, 
• nulrio delle stesse letture. 
: conapevole delle loro in-
jt quietudini. Lo stesso mcridio-
• nnlisno di Amendola, pure 

ispirao dalle riflessioni di 
; Granaci e dalle indicazioni 
••• politiche di Togliatti si colle-
i gavn eplicitamenle al filone 
' merk-hnalislico e storicistico 
' della «Mura liberal'*. Quan
do Importammo candidato 

.;• alla pesidenza della Repub-
' olita «olii fra quelli che per 

'molivfpolilici non Valevano 
volarewr lui ne eblwro rlm-

; plamooerché era elidente a 
lutti eie Giorgio Amendola 

: sarebb staio un e levato e 
' degno rappresentante della 
nazioni Italiana, e della parte 
più democratica della sua 

i storia «della sua culiura. 
• • Al Umpo slesso Giorgio 

' Amenola fu un ccmunisla. 
, semprtfcdcle nlla sua «scelta 
' di vrta»degli anni 30 Certo, si 
; era tralalo, allora, tssenzial-
1 menie, di una scelia amila-
I scista die lo avrebbe portalo, 
'attraveso la prigiore e l'esi-
f lio, a dvenlare uno dei capi 
ideila resistenza a Torino: 
'una scela non solo ideologi-
Ica ma soprattutto politica, 
! democntica e nazionale. 
lTullavia.il legame di Amen-
•dola coi l'Urss fu sempre, a 
• partire eh quella •scelta», as-
! sai profondo: si trasformo in 
; entusiasmo, perfino acrilico, 
'dopo il XX congresso del 
I Pcus. e i l una certa misura si 
l approfordl, sia pure in modo 
! amaro econ venalure di cu-
' pò pessimismo, con l'involu
zione brtzneviana <> la con
seguente delusione |>er lanle 
speranze mancate. Un tale 

(' atteggiamento, com« è nolo, 
portò Amendola a manifesta
re più di un dubbio, negli ulti
mi anni, sulle posizioni criti
che che venivamo esprimen
do su atti cella politica estera 

;sovielica, o di giudizio sulle 
società che si erano costruite 
sollo la direzione unica dei 
partili comunisti. 
. Senonsicapisconoquesle 
contraddizioni, luti» diventa 
veramente inspiegahilc per la 
crescita e il successi) del Pei: 
un partilo che ha Tallo ali
mento anche dal sua legame 
con l'Urss per portare le mas
se lavoratrici e popolari italia
ne sul terreno della lotta de

mocratica e nazionale. Dop
piezza? Certo, anche questo: 

fé anche in uomini come 
Amendola, che purt combat
tè battaglie memonbili, e a 
viso aperto, contro ogni (or
ma di doppiezza. Ma non si 
pud riandare alla storia del 
Pel come una serie ininterrot
ta di errori, nonostante i quali 
(e chissà perche) saremmo 
andati avanti. Ce una matri
ce democratica e nazionale 
del Pei che si e espressa, a 
partire dal Congres.» di Lio
ne del 1926, altrove'so uomi
ni di grande levatura cultura
le e morale: e fra questi c'è in
dubbiamente Giorgio Amen
dola. Vedere limili, contrad
dizioni ed errori di una storia 

tormentata non ha niente a 
che fare con l'esercizio di 

. quelle inutili revisioni che 
vanno sotto il nome di •riabi
litazioni» e che appaiono ad
dirittura ridicole per un parti
to che non deve farsi perdo
nare di aver malgovemato il 
proprio paese (o oppresso il 
proprio popolo). Mi sono 
sempre apparsi un po' grotte
schi, d'altra pare. I tentativi, 
pur numerosi in questi dieci 
anni, di «usare» contro il Pei te 

, lamose polemiche di Amen
dola. Si prenda, ad esempio, 
la questione dell'inflazione e 
delle lolle sindacali. Amen
dola polemizzava aspramen
te quando gli sembrava che il 
movimento sindacale portas
se avanti rivendicazioni (sa
lariali o di altro tipo) che a 
suo parere non tenevano 
conio del problemi di fondo 
dell'economia e della società 
nazionale. Questo alleggia-
mento partiva, innanzitutto, 
dal suo realismo. Ma non c'e
ra soltanlo questo. In Amen
dola era preminente una cer
ta visione dei compiti di go
verno della classe operaia. E 
per rendere possibile questa 
(unzione.,ora necessario, se
condo Amendola, una politi
ca responsabile che si taces
se sempre carico degli inte
ressi generali del paese. Si 
può ovviamente discutere nel 
merito di un'opzione di que
sto tipo: ma nessuno può di
menticare che si trattava di 
una scelta di campo, per la 
classe operaia e per le sue 
prospettive di governo. Nel 
1982 gli Editori Riuniti pubbli
carono un libro dal titolo "Po
lemiche fuori tempo», con 
una.prefazione di Francesco 
De Martino: è un libro essen
ziale, per capire il senso delle 
battaglie ma anche la perso
nalità di Amendola. Viene 
fuori, e sopra ogni altra cosa, 
un modo di intendere la poli
tica. Egli non fu mai né un 
conformista né un burocrate. 
E questo (anche al di la delle 
stesse posizioni che volta a 
volta sostenne) resta l'inse
gnamento più prolondo che 
ci abbia lascialo. Il padre 
Giovanni fu sempre, per lui, 
un punto di riferimento, e 
non solo per il ricordo del
l'assassinio fascista, ma per 
quello che aveva trasmesso, 
a lui e agli altri ligll, di rigore 
morale, quasi di spirito reli
gioso, di una politica intesa 
come dovere, come imperati
vo categorico. Penso sempre 
ad Amendola, e alla sua con
cezione della politica, quan
do ascolto, da compagne e 
compagni giovani, discorsi e 
considerazioni sui rapporti 
fra il politico e il personale, o 
sulla felicita. Amendola ebbe 
una concezione severa della 
politica, e visse spesso dram-
malicamenle le vicende in
teme del Pei. Ma questo non 
diminuì la sua allegria, la sua 
curiosità culturale, il suo 
amore per la vita. In lui. la se
renità si basava sulla forza 
della ragione e della coscien
za storica. E scelse, come no
me di battaglia durame il fa
scismo, quello di -Felice For
tunato». 

Del resto ad apprezzare la 
ricchezza della sua persona
lità erano soprattutto i giova
ni. Lo ricercavano mollo, ne
gli anni adorno al 1968: in
nanzitutto per •contestarlo». 
Passava per -uomo di destra»: 
e questa etichetta ha procu
rato sempre guai, nel movi
mento comunista, a chi veni
va affibbiata. In quegli anni 
Amendola non esitava certo 
a farsi sentire e ad esprimere 
condanne nettissime contro 
ogni forma di violenza e giù-

. dizi severi su certe posizioni e 
anche soltanto atteggiamenti 

Giorgio Amendola In una fotografia del 1979. In basso, le foto segnaletiche diffuse dal regime fascista 

del movimento studentesco. 
E quando si recava a riunioni 
di giovani, alla line anche I 
contestatori più accaniti era
no affascinati dalla sua (orza 
schietta e tenace di combat
tente per le proprie idee. 

Le polemiche più famose, 
olire a quelle che ho già ri
cordato sul movimento sin
dacale, riguardarono II supe
ramento della divisione Ira 
socialisti e comunisti, la lolla 
contro il terrorismo e le com
piacenze di gruppi di intellet
tuali, la scelta europeistica, la 
lolla politica all'Interno del 
Pei. Ognuna di esse suscitò 
grandi clamori, dentro e fuori 
il partito. In qualche caso, fu 
convocalo perfino il Comita
to centrale, come ad esem
pio dopo l'articolo sul partilo 
unico della sinistra. 

Questa discussione awen-. 

ne nel 1964. Non credo sia 
giusto vedere in essa un'anti
cipazione del dibattito che ci 
sta Impegnando, in modo 
tanto tormentalo, in queste 
settimane. Altri furono i punti 
di riferimento del ragiona
mento di Amendola (i l •falli
mento», in Europa occidenta
le, sia del comunismo che 
della socialdemocrazia, ai li
ni del superamento del regi
me capitalistico), e quelli dei 
suol critici. Ma la rilettura, og
gi, di quell'articolo ci dà la 
misura della capaciti che 
Amendola aveva di intuire lo 
sviluppo delle cose, a volle 
con una lucidità impressio
natile. Lo stesso vale per le 
sue anticipazioni europeisti
che. Mi ha colpito, in partico
lare, nella rilettura di quell'ar
ticolo su Rinascila, la seguen
te frase, che esprime un'altra 

caratteristica di Amendola 
(la sua ansia insofferente per 
i tempi, troppo lenii e impac
ciati, della politica): «Un'or
ganizzazione politica che 
non raggiunga i suoi obiettivi 
in un cinquantennio, con al
meno tre generazioni di mili
tanti, deve ricercare le ragioni 
di questo insuccesso e saper
si trasformare». 

Era proprio fuori tempo, 
nel 1962, quell'intervento di 
Amendola al Comitato cen
trale che gli costò un'ispra 
replica di Togliatti, quando 
auspicò «la rottura della fitti
zia unanimità all'interno del 
partiti comunisti», perché 
•l'unanimità è una formula 
staliniana» mentre invece -la 
democrazia esige discussioni 
chiare, responsabili e corag
giose, con la necessaria diffe-
renziazione attorno ai pro

blemi, che può assumere an
che la formazione di maggio
ranze e minoranze». Quell'in
tervento Amendola lo pro
nunciò nel quadro di 
un'esaltazione, che parve al
lora anche a me fuori misura, 
del •krusciovismo». La pole
mica era con Togliatti, e con 
l'esigenza da lui avanzata di 
approlondimcnlo e di siste
mazione per dare alla critica 
dello stalinismo una vigorosi! 
impostazione storica. Amen
dola riteneva invece non solo 
inevitabile ma anche giusta 
•una certa furia iconoclasta 
che abbaile miti e icone dello 
stalinismo e che e una furia li
beratrice e moralizzatrice». 
Ma - anche qui - guai a trar
re, da questa frase, conclu
sioni affrettate. Si trattava di 
una posizione politica, resa 
ad evitare ogni confusione 

i::on quelle forze conservatrici 
'.:he erano contrarie, in Urss e 
fuori, al rinnovamento. In un 
articolo del 1969, in polemica 
con Lelio Basso, Amendola, 
che pure aveva dato prova, 
iella sua vita, di non avere! 
paura di rompere abitudini 
consolidate e di operare 
strappi, scriveva: -Se la politi
ca fosse soltanto un giuoco 
intellettuale di contrapposi
zioni dialettiche di concetti, si 
I «Irebbe accettare facilmen
te l'esigenza della dsconti-
nuilà. Ma se la politica diven
ta sforzo di costruzione di un 
movimento organizzalo che 
nella sua memoria conserva 
il palrimonio conquistato in 
lanle dolorose esperienze di 
lotta... allora il momento del
la continuità apparirà tanto 
prezioso quanto quello del 
rinnovamento». 

Assegnati 
in Usa 
gli Oscar 
per il teatro 

I-TonyAwarcs», i più prestigiosi premi per il teatro di Broad-
way sono stali assegnali l'altra nette a New York nel corso di 
una serata di gala svoltasi al teatro Lunt-Fontanne. Miglior 
attrice é risultila l'inglese Maggie Smith (nella loto), per la 
sua intcrpreta^ione in Lattice and lovage. mentre la statuetta 
per il miglior attore e andata a Tom Morse per Tru. La com
media musicale City of angeli, una satira sulla Hollywood 
degli anni Quaranta, ha fatto man bassa portando a casa 
ben sei statuette: il premio per la migliore opera teatrale è 
andato invece a 77re Crapes of Wralh (Furore), un adatta
mento del celebre romanzo di Steinbeck. Grandi sconfini di 
questa quarmtaquatlresima edizione dei -Tony Awards» so
no stati Dustir. Holfman per la sua interpretazione di Shilock 
nel Mercanti- di Venezia e Kathlecn Turnerchecra stala sele
zionata per Le gatta sul tetto che scolla. 

È morto 
il pianista 

izz 
Walter Davis jr. 

Il pianista e compositore di 
jazz Walter Davis ir. e- morto 

, sabato scorso in un ospeda-
dì jaZZ le di New York dove era stato 

— ricoverato per complicazio
ni di una malattia che lo ave-
va colpito al legalo e ai reni. 

™ ^ • ™ ^ ^ ^ ^ ^ — ™ Davis, che aveva 57 anni, ne
gli anni Cinquanta aveva lavorato con il gruppo «Tre bips e 
un bop» de I cantante Babs Gonzales e con la band di Charlie 
Parker e Max toach. In questi ultimi anni si era esibito spes
so in Francia e in Italia. Tra l'altro aveva composto la colon
na sonora de: film di Clini Eastwood, Bird, trasposizione ci
nematografici della vita di Charlie Parker. 

Per Madonna 
due con certi 
a Roma 
e uno a Milano 

Ormai la notizia é ufficiale: 
Blond Ambition Tour, la 
nuova tournée musicale del
la superstar Madonna, farà 
In; tappe sul suolo italiano. Il 
primo dei tre concerti sarà 
tenuto il 10 luglio (con ini-

• ^ ^ ^ ^ " " " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ zio alle ore 20.30) allo sta
dio Flaminio ili Roma. Replica il giorno dopo sempre a Ro
ma e poi traslerimento a Torino, dove il 13, allo stadio delle 
Alpi (ore 2 i ) si chiuderà la parentesi italiana. I biglietti, al 
prezzo di A 0.000 lire, saranno in vendila a partire da domani 
presso tutti gli sportelli della Banca nazionale del lavoro. 

Stato 
di agitazione 
dei dipendenti 
di Odeon Tv 

Gli oltre cenlo dipendenti 
del gruppo Odeon Tv, che 
da tempo si dibatte in diffi
coltà finanziarie, hanno pro
clamato da ieri lo slato di 
agitazione. In un comunica-
lo diffuso dai lavoratori -

™™^™™•»»«••«»•»«••—»••— C l l e (a j^gujfcj acj incontri 
svoltisi nei giorni scorsi tra sindacati e consiglio di ammini
strazione - :>i esprìme «grande preoccupazione» per il posto 
di lavoro e si accusano i proprietari (Florio Fiorini, Giancar
lo Parretli e Callisto Tanzi) di -avere aggravato lo stalo delle 
cose» con il loro disinteresse. «La situazione - si dice poi nel 
comunicalo - è ancora più assurda considerando che pro
prio gli attuili azionisti sono impegnati nel tentativo di ac
quisire la Metro Goldwin Mover» operazione il cui costo é di 
1500 miliardi di lire. ••••-• ••• ,. 

La Ricciarelli 
rinuncia 
al «Don Giovanni» 
del Maggio 

Katia Ricciarelli rinuncia al 
53" Maggio musicale fioren
tino. Alla cantante la direzio
ne artistica del Teatro Co
ni una le di Firenze aveva affi
dalo il ruolo di Donna Anna 
nel Don Giovanni, l'opera di 
Mozart in programma II 17 

giugno, con n/pliche lino al 29. Ma la Ricciarelli ha proposto 
all'ente lineo «una amichevole e consensuale risoluzione 
del rapporto contrattuale», ovvero di essere esonerata dalla 
prova canora nell'allestimcntochevede fiordi nomi sulla lo
candina: Zubin Mchta dirigerà l'Orchestra del Maggio, la re
gia porterà la firma di Jonathan Miller, mentre nella parte di 
Don Giovani;canterà Samuel Ramey. 

CARMEN ALESSI 

Una scelta di vita per la rivoluzione democratica 
Dal debutto politico liberale 
negli anni Venti, alla lotta 
contro il regime fascista 
fino ai lunghi, lucidi anni 
della militanza comunista 

FRANCESCO BARBAOALLO 

• 1 «Mio bisnonno mazzinia
no, mio nonno garibaldino, 
mio padre antifascista, io co
munista, questa è la linea del 
progresso politico nazionale». . 
Cosi si presentava Giorgio 
Amendola, protagonista emi
nente della storia italiana del 
Novecento. Fortemente impe
gnato a -scoprire le origini del-
l'Italia contemporanea' per su
perare le ragioni della debole 
formazione di una coscienza 
elica nazionale. Giovanni 
Amendola aveva guardalo con 
occhio disincantalo I contrad
dittori sviluppi dell'età giolittia-
na. E proprio quando la lira ta
ceva aggio sull'oro aveva . 
esclamato: -L'Italia com'è oggi 
non ci piace». Il debutto politi
co del giovane Giorgio, stu
dente liceale al Visconti di Ro
ma - con La Malta, Caltani. Fé-
noallea, Grifone - avverrà nel 
1924. ira le (Ila della Unione 
goliardica per la libertà. Libera
le améndoliano. più che go-
bettiano, sarà il giovane 
Amendola, per la condìvisione 
di una politica delle alleanze 
antifascista rigidamente deli
mitata a sinistra in senso anti
comunista. 

, L'assoluta intransigenza 
morale che condurrà il padre 
alla morte per mano fascista 
rafforzerà il carattere etico del-
l'antilascismo di Giorgio che, 
insieme agli amici del Visconti, 
vedrà nell'affermarsl del fasci
smo, come scriverà Fenoaltea, 
•il riaffiorare del vizio antico 
degli italiani nelle epoche buie 
della loro storia: la mancanza 
di carattere (...) il riapparire 
dell'Italia di Guicciardini, del- . 
l'Italiano che pensa soltanto al 
suo partlculare». La formazio
ne culturale e politica, finaliz
zala alla lotta contro il laici
smo, continuerà con l'appro
fondimento dcll'insegnamcn-
lo gobettlano o con la ricerca, 
attraverso le riviste // quarto 
Stalo e Pietre, di una Interpre
tazione volontaristica e ideali
stica del marxismo, su cui po
ter fondare un "rivoluzionari-
smo concreto e storicistico». 
che nel '27 intrawedeva, ad 
esempio, negli scrini di Lelio 
Basso. Impressionato dall'im
potenza del vecchio mondo 
politico e dell'emigrazione an
tifascista Giorgio Amendola, 
Ira il '28 e il '29, e attraile dal 
pensiero politico di Olio Bauer 

e si attcsta sulle posìzic ni so
cialdemocratiche dell'i ustro-
marxismo, in polemica :on le 
vecchie «posizioni del riformi
smo italiano». 

Sul finire degli anni 20. a Na
poli, Giorgio prende a frequen
tare Croce e Fortunato, a leg
gere le loro opere, storiche, 
sull'Italia liberale e sul Mezzo
giorno. A casa di don Giustino 
venivano anche Emilio Sereni. 
Manlio Rossi Doria, Eugenio 
Reale. Si discuteva delle diver
se interpretazioni di Croce e di 
Fortunato: storia d'Italia •; que
stione meridionale, ruolo degli 
Intellettuali e fattori ecot ornici 
e naturuli, origini del fascismo. 
In questi ultimi anni si sv.luppa 
l'inlluenza teorico-politica di 
Sereni, in un confronto serralo 
che ruota intomo alla interpre
tazione conseguente nente 
marxista di Sereni dolili que
stione meridionale come pro
va del lallimento della classe 
dirigente dell'Italia liberale. 

L'adesione di Amendola al 
partito comunista avviene 

quando, nel '30, si attua la 
•svolta» del Comintcm, con lu 
lettura ancora una volta cala-
strofista della crisi del capitali
smo e con la teoria aberranti! 
del socialfascismo, che Identi
fica lascismo e socialdemocra
zia. Ma a Napoli, intanto, l'ar
resto di Sereni e Rossi boria 
spinge Amendola, a un anno 
dall'adesione al partilo, alla 
guida del gruppo napoletano, 
insieme all'operaio metalmec
canico Gennaro Rlppa. Cosi, 
mentre il dissenso politico sul 
la «svolta» viene espresso, in 
forme diverse, da Gramsci e da 
Terracini, da Leonelti, Ravaz-
zoll e Tresso e da Tasca e Silo 
ne, Giorgio Amendola inizia li» 
sua attività di dirigente comu 
nista al IV Congresso del parti
to, tenuto clandestinamente a 
Colonia. E qui il giovane figlio 
di una personalità eminenti:: 
della più robusta tradizione li-
beraldcmocralica italiana, pa
rafrasando altre due limpide: 
coscienze elico-politiche di 
questa tradizione. Gobetti e: 

['torso, esporrà le ragioni della 
sua personale, drammatica 
svolta iniziando con l'afferma-
zione, perentoria come la sua 
tempra morale, che «la rivolu
zione antifascista sarà proleta-
r a o non sarà». Venivano quin-
Ci il confino a Ponza, l'esilio a 
Parigi, l'esercizio di responsa
bilità eminenti nel partito e poi 
nella lotta di liberazione, fino 
alla responsabilità di sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio, nel '45. con Pam'. A 
37 anni Amendola era Ira i diri
genti più vicini a Togliatti, in 
una profonda condìvisione 
della innovativa strategia della 
democrazia progressiva fon
data su un partito nuovo capa
ce di condurre una politica di 
solidarietà nazionale. Come 
a/rà modo di precisire nel 
convegno gramsciano del '62 
sulle tendenze del capitalismo 
italiano, «la classe operaia è 
balzata alla direzione della vita 
nazionale quando si 6 affer
mata forza dirigente della lotta 
antifascista e della guerra di li
berazione (...). Era una nuova 
concezione strategica della ri
voluzione, secondo la quale la 
letta per il socialismo coinci
deva con una lotta per una 
profonda trasformazione de
mocratica del paese, che per
ir ettesse alla classe operaia ed 
alle forze lavoratrici di giunge
re democraticamente «illa dire
zione del paese». 

Dalla tribuna del V Congres
so, al principio del '46 Amen
dola esporrà la linea di allcan-
ZÌI democratica da diffondere 
nel Mezzogiorno per contra
stare le forze reazionarie di 
orientamento monarchico. E 

sottolineerà poi, a Napoli, ri
lanciando il principio informa
tore delle diverse correnti me
ridionalistiche che «la batta
glia per il rinnovamento demo
cratico dell'Italia si vince o si 
perde qui nel Mezzogiorno». 
La proposta democratica e 
produttivistica elaborata da 
Amendola, Sereni e Alleata 
per il Mczzog omo corrispon
deva alla linea del «nuovo cor
so economico-' del Pei, definita 
da Togliatti -In formula ispira
trice di una alleanza, di un 
blocco, che riscuota la fiducia 
della grande maggioranza dei 
cittadini». 

Questa stralcia di governo 
democratico progressista della 
società italiana sarà bloccata, 
già nel '47, datfl; sviluppi inter
nazionali e ini."ini della guerra 
fredda. Negli E nni duri del Co-
minform Amendola sarà tra i 
dirigenti più vicini a Togliatti, 
in difficoltà amihc nella dire
zione del Pei, di Ironie alle 
continue richieste staliniane di 
arroccamento intomo all'U
nione Sovietica, per la dilesa 
del campo socialista dal peri
colo della guerra e della bom
ba atomica. Arche qui 6 ne
cessario teneri conto del 
drammatico contesto storico, 
per chi non rite iga, ancora, di 
essere stalo salvato, nel '48. da 
Pio XII e da Sciba. Altrimenti 
non si capisce nemmeno co
me anche Amendola, al prin
cipio del '51, condivida la ri
chiesta sta ir ima, respinta 
quasi solo Ca Togliatti, di la
sciare la segreteria del Pei per 
quella del Cominforni. 

Nel '56 invece l'intero grup
po dirigente del Pei condivide

rà la linea indicata da Togliatti 
ali'VIII Congresso: l'avversario 
era nell'interazione tra settari
smo massimalistico e revisioni
smo riformistico. Anche 
Amendola, che nel '54 aveva 
sostituito Secchia all'organiz
zazione denuncerà il •contrab
bando ideologico e politico re
visionistico, che provoca e fa
cilita gli irrigidimenti dogmati
ci»; nel nome di «un partito au
tonomo della classe operaia, 
liberato da vincoli di natura so
cialdemocratica di soggezione 
alle forze del capitale (...) un 
partilo nazionale e insieme in
ternazionalista, cioè fortemen
te legato ai partiti comunisti 
del mondo intiero». 

Obiettivo politico di questo 
attacco, oltre alla vecchia 
guardia, era, insieme ai nume
rosissimi intellettuali sconvolti 
dalla repressione sovietica in 
Ungheria. Antonio Giolitti. pre
diletto da Togliatti, come 
Amendola, per l'intelligenza e 
la cultura politica, e per rap
presentare fin nel nome il tra
passo di una egemonia politi
ca e sociale. Ma ora non c'era 
da opporre, come nel '30. la 
dittatura proletaria alla dittatu
ra fascista. Non erano più 
componibili il concetto gram
sciano di egemonia e la prati
ca leninista diditlaturadel pro-

'letariato: non erano più di
sgiungibili socialismo, demo
crazia e libertà. La via italiana 
al socialismo riprendeva il suo 
corso, ma perdeva di capacità 
espansiva per il peso rappre
sentato da una peculiare espe
rienza di socialismo deprivato 
di libertà, democrazia e svilup-
po. 

i l i f f i lJ i i l l l I l i l l I l l i i l I I l l lB I I I l'Unità 
Martedì 

5 giugno 1990 17 

http://lTullavia.il

